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MAMOIADA - TRIBUTI E RICORSI 
Un tributo particolare: lo sbarbagio di pecore e il caso dei 
cavalieri di Mamoiada (1744) 

Lavoro di ricerca e traduzione di Umberto Oppus 
 
Il deghino di pecore o sbarbagio (deguino o esbarbajo de obejas) era un tributo 
fisso che dovevano versare i proprietari di pecore in quanto vassalli, in riferimento 
al bestiame posseduto.  
Equivalente al diritto “de feudo en trigo”, era corrisposto sia dalle ville della 
Curatoria di Siurgus che da quelle delle Barbagie di Seulo e Ollolai, in ragione di 
un capo di bestiame, ogni segno di 10 o 20 capi, oppure di 4 1ire ogni 20 capi; chi 
possedeva più di 20 capi corrispondeva sempre e solo un capo. Nella Barbagia di 
Ollolai, chi aveva meno di 10 capi di bestiame pagava la metà (“y un ladus quando 
tiene dies obejas”).  
Questo era un tributo che non era corrisposto dalla città di Terranova, mentre la 
villa di Sicci pagava l’affitto per il salto decimale. Sappiamo, invece, che in 
precedenza don Salvatore Aymerich, il 7 maggio 1561, dichiarava di aver ricevuto 
dall’ufficiale di Gallura, Stefano Buxicara, una quietanza rilasciata da Sebastiano 
Uda, scrivano di Villamar, per il deghino di 356 pecore spettante al Maça (il 
tributo che sarà pagato dagli altri villaggi della Gallura dopo la divisione del 
1579). 
Nella Barbagia di Seulo gli apicoltori dovevano pagare un diritto fisso (nell’800 a 
Seui si pagavano 20 soldi) se erano in possesso di oltre 100 alveari (“colmenares” 
o in sardo “casiddus”), mentre era proporzionale se gli alveari scendevano di 
numero.  
L’esazione del tributo non era sempre più facile ed erano frequenti i ricorsi e le 
cause avverse al pagamento presentate dai vassalli. Fra queste troviamo, il 9 
ottobre 1744, l’istanza (rogata dal notaio Pedro Francisco Ladu alla presenza dei 
testimoni Battista Luche e Juan Melis) presentata dai cavalieri di Mamoiada don 
Joseph Melis, don Sebastian Tolu Pinna, don Diego Meloni, don Francisco Joseph 
e don Juan Salvador Galisay, in cui nominavano loro legittimo procuratore don 
Ignacio Guiso di Olzai, affinchè in loro none e conto seguisse tutte le cause e le 
liti avviate nei loro confrotni sino a sentenza definitiva e, in modo particolare, 
quella sull’esazione fatta in loro danno e pregiudizio dal Duca di Bejar e Mandas 
“al tempo in cui governava il Ducato di Mandas” (la sottolineatura è importante 
poiché i nobili si inseriscono nel momento in cui il Ducato viene posto sotto 
sequestro dai Savoia), obbligandoli a pagare ai ministri di giustizia del paese il 
deghino di pecore e di maiali, oltre agli altri tributi sul bestiame. Il tutto, 
contestavano i nobili, senza tener conto dei privilegi e dei diritti concessi dai 
Sovrani ai nobili e cavalieri, esentati dai tributi. 
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